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1.

Tommaso, si, proprio lui, l’apostolo che diventerà famoso per la sua titubanza di fronte alla verità della risurrezione di Cristo, proprio lui interroga Gesù, bisognoso com’è di capire, di comprendere. “Signore “ - dice rivolto a Gesù che aveva pronunciato parole abbastanza oscure – “Signore, come possiamo conoscere la via?”.  “Come possiamo conoscere la via, se neppure sappiamo dove vai?” Gesù infatti, come abbiamo sentito dal racconto evangelico, aveva rivelato poco prima agli apostoli la sua prossima dipartita e, invitandoli a non lasciarsi turbare il cuore, li aveva assicurati che sarebbe andato a preparar loro un posto perchè fossero sempre con Lui. Essi poi,  aveva aggiunto - conoscevano già la via per raggiungere la meta e quindi non dovevano avere paura di nulla. Tommaso non capisce e domanda. La domanda un po’ angosciata ottiene una pronta e diretta risposta da parte di Gesù. Una chiarissima risposta: “Io sono la via” . Quel Gesù che gli apostoli, compreso Tommaso, avevano cominciato a conoscere; quel Gesù è la via. In assoluto, la via. Non hanno bisogno di cercare qua e là: la via è danti a loro, concreta. Ma per dove? Le parole di Cristo riportate da S. Giovanni lo spiegano: Gesù è la via che conduce al Padre. E siccome il Padre è la fonte della vita e la verità di ogni cosa, Gesù, che è il Figlio unigenito del Padre, consustanziale a Lui insieme allo Spirito Santo, può dire anche, con buona ragione: “io sono la verità e la vita.” Ma allora, pensa giustamente Filippo - un altro apostolo che ha seguito con attenzione il dialogo tra Gesù e Tommaso – allora, contemplare, conoscere il Padre  è la meta di tutta la vita, il senso ultimo dell’esistenza, la pienezza della verità e della vita; ma se è così, dice Filippo a Gesù pieno di entusiasmo: mostraci il Padre e ci basta. Faccelo conoscere. Se abbiamo il Padre abbiamo tutto. Abbiamo raggiunto lo scopo e il compimento di tutta la nostra esistenza, non ci manca più nulla. In effetti è proprio così, sembra dire Gesù, precisando però, con infinita pazienza: “Non mi conosci Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre: io e il Padre infatti siamo una cosa sola” e – potremmo aggiungere benissimo, perchè è il senso del discorso – io sono venuto in mezzo a voi, nella carne dell’umanità, proprio per rivelarvi, farvi conoscere il volto di questo Padre pieno di amore e di misericordia, che ama le sue creature e le vuole con sè partecipi della sua vita.

In questo breve racconto evangelico, carissimi, possiamo ben individuare il destino del mondo e dell’uomo, la chiave interpretativa dell’ umana avventura, il fine di ogni esistenza. “L’uomo  è stato creato per conoscere, servire e amare Dio, per offrirgli questo mondo, tutta la creazione in rendimento di grazie, ed essere elevato alla vita con Dio in cielo”  (CCC compendio 67). Il nostro destino è entrare nella perfetta comunione con il Padre, mediante Cristo, per l’opera dello Spirito Santo. Lì sta la nostra completa e definitiva felicità. Il nostro destino è eterno, e solo nel compimento di questa vocazione si  realizza anche la nostra esistenza umana. A questo siamo chiamati, a questo siamo destinati, a questo dobbiamo dirigerci con tutte le nostre forze, partecipando alla redenzione operata da Cristo sul nostro peccato, diventando fin da questa terra una cosa sola con Cristo, un solo corpo con Lui.
2.

Vorrei fare, a questo punto, un ulteriore passo nella nostra riflessione. Il compito di annunciare questa vocazione eterna dell’uomo, di proclamare a tutte le generazioni che Gesù è la via, la verità e la vita che ci permette di vincere ogni male e di raggiungere il fine della nostra esistenza, questo compito, è stato affidato da Gesù stesso alla sua Chiesa, alla sua comunità, a quella compagnia di fratelli e di sorelle che egli ha voluto raccogliere attorno a sè perchè fosse nel tempo luce del mondo e sale della terra. Alla chiesa, il Signore Gesù ha affidato questa missione, da realizzarsi con una vita di santità e con un annuncio franco e coraggioso. La Chiesa ha esattamente ed esclusivamente questo scopo nella storia: testimoniare ed annunciare agli uomini la loro vocazione eterna, il loro destino in Cristo, offrendo a tutti la possibilità di incontrare e conoscere il Signore Gesù ed invitando tutti a lasciarsi afferrare dal suo amore. Non ha altro compito, la chiesa. Pur vivendo nel tempo e riversando nel tempo il balsamo della carità, la chiesa addita il cielo, il compimento escatologico della comunione perfetta nel seno della Trinità, il banchetto del Regno di Dio, dov’è piena felicità senza più ombre di morte.. Quel Regno che si anticipa nella storia e a cui già realmente si partecipa mediante la Grazia, ma che non si esaurisce nella storia e sopratutto non consiste in una felicità terrena. Così nella sua lettera San Pietro può dire alla a noi tutti, chiesa del Signore “Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce.”. E può ancora parlare di noi come di un “edificio spirituale” edificato con pietre vive sul fondamento che è Cristo, la pietra viva per eccellenza.. Questo edificio spirituale è necessario che sia fatto di pietre che si stringono a Cristo e, con una vita conforme al Vangelo, formino la casa di Dio tra gli uomini, capace di indicare a tutti la via del cielo.

3.

Il terzo ed ultimo passo della mia riflessione ci conduce a parlare delle vocazioni.. All’edificazione dell’edificio spirituale che è la chiesa infatti, contribuiscono le diverse vocazioni, i diversi carismi e ministeri che lo Spirito Santo distribuisce con abbondanza per l’edificazione comune e perchè la chiesa risponda in modo adeguato al suo compito nei cangianti contesti sociali e culturali del tempo. Ognuno ha la sua vocazione da Dio e la deve imparare a cercare e ad amare, rispondendovi con generosità e senza paure.. Ogni vocazione poi, è data per l’utilità comune. Tutte le vocazioni sono espressioni del fondamento che è Cristo e costruiscono in modo organico ed armonico l’edificio comune. Non esistono persone senza vocazione, né persone con “vocazioni individuali”. Personali si, sempre, ma non individuali. Non esistono percorsi di vita cristiana per la propria utilità; non ci sono vocazioni nella vita cristiana che vengano da un Dio fatto a propria misura, per soddisfare i propri gusti individuali e che possano garantirsi autonomamente l’autenticità. Né d’altronde ci sono vocazioni autentiche che possano essere rifiutate o per il sentimento della propria indegnità o per quello della propria incapacità oppure sulla base del proprio individuale gusto. Le vocazioni sono date per l’edificazione comune e la risposta è dovuta solo per questo motivo oggettivo, mentre la vocazione stessa non può essere tale se non è autenticata in ultima istanza dalla Chiesa. Il libro degli atti degli apostoli da cui è tratta la prima lettura di questa sera, ci fa toccare con mano la verità di quanto detto. Lì possiamo ben scorgere l’intrecciarsi di vocazioni diverse che edificano insieme la comunità rendendola attrattiva, si che – come dice il testo - “si moltiplicava grandemente il numero dei discepoli”. Vediamo gli apostoli, chiamati alla guida della comunità da esercitarsi in particolare con la preghiera e col ministero della Parola. Vediamo il gruppo dei cosiddetti diaconi, chiamati al servizio delle mense per la necessità della comunità. Le stesse vedove, oltre che essere un gruppo bisognoso di assistenza, ben presto significheranno nella comunità cristiana una vocazione di dedizione all’opera del Signore. Così fu nella chiesa delle origini. Così è e sarà nella Chiesa di tutti i tempi.

4.

In questo insieme di carismi e ministeri dati per l’edificazione di una comunità cristiana che sia il segno vivo della presenza di Cristo nel mondo, certamente ha un posto particolare il ministero ordinato, verso il quale oggi, carissimi figli nostri, ufficialmente vi incamminate. Il Ministero sacerdotale è indispensabile alla chiesa e al mondo e spero vivamente che molti giovani, vedendo voi, ascoltino e seguano la voce del Buon Pastore che sicuramente li sta già chiamando al suo servizio. La vostra vocazione riceve oggi una significativa, prima autenticazione da parte della Chiesa che con un gesto liturgico di benedizione,  riconosce in voi i segni della chiamata, al di là del vostro soggettivo convincimento o di ogni vostra paura. I vostri genitori, che ringraziamo di cuore, oggi vi portano al tempio e con gesto di grande generosità vi affidano alla Chiesa. Avrete ancora da camminare e maturare con impegno e fedeltà per diventare un giorno, a Dio piacendo, dei santi sacerdoti come il popolo di Dio chiede. Avrete anche da patire un po’, necessariamente. Ma è una strada bellissima quella che il Signore intende farvi percorrere. Un dono straordinario e sublime per voi e per noi.
Tutta la chiesa di San Miniato, a partire da me suo vescovo e dal suo presbiterio, vi accompagna e da oggi si impegna solennemente ad esservi vicino con l’amicizia e la preghiera che è il gesto più profondo dell’amicizia. State sicuri nella forza che viene dalla preghiera di tutta la Chiesa. E come disse Gesù ai suoi, anch’io ripeto a voi stasera: “Non sia turbato il vostro cuore.”  “Non sia turbato il vostro cuore.. Abbiate fede in Dio e nel Signore Gesù, suo unigenito Figlio, via, verità e vita” 

